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Gli iscritti baresi a Tatarella e a An: «Non chiedeteci di essere antifascisti» 

Voglia di fascismo 
tra nobili, irriducibili 
e missini «di base» 
Voglia di fascismo. Mentre a Viareggio si ritrovano gli irri
ducibili del partito fascista, a Bari la base missina avverte il 
ministro Tatarella, big della Fiamma locale: «Non potete 
chiederci di essere antifascisti, soprattutto per tornaconti 
politici». Da Viareggio parte invece la marcia di «opposi
zione nazionale». E parte anche una raffica di insulti e ac
cuse ai leader di An. Fini? «Uno spot di Berlusconi». La 
Mussolini? «Schiava di gente vile che ha abiurato». " ' 

' ' ' DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE » - ' • 

CHIARA CARENIMI , 

• VIAREGGIO. Annullare la ' XII 
norma transitoria e finale, quella 
che vieta la ricostituzione del parti
to fascista, «perché dettata da spiri
to di vendetta». Rivendicare «il dirit
to di sentirsi e chiamarsi fascisti per 
partecipare a parità di condizione ' 
con altri schieramenti politici alla ' 
formazione della politica naziona
le». Punire Gianfranco Fini, segreta
rio di Alleanza Nazionale, «perché 
ha tradito alti valori dietro ai quali 
stanno i nostri morti e il nostro san
gue». Toni stentorei, per il primo 
convegno di «opposizione nazio
nale», toni decisi e proclami da far 
accapponare la pelle. A parlare, in l 

una saletta dell'hotel President, 
Domenico Leccisi, ex onorevole 
missino, l'uomo che trafugò la sal
ma di Benito Mussolini e che ades
so si mette a capo di un «raggrup
pamento» di fedelissimi. Un mani
polo, un'ottantina di persone. A 
qualcuno scappa un «a noi», un 
«diala». Ma dietro a queste esclam-
zioni, oltre quel tricolore appoggia
to alla parete, al di là dell'esibizio
ne, compiaciuta dei fasci littori, 
stemma1 della '-rériUBfclléS sociale? 
degli orologi con l'effige di Musso
lini, c'è una volontà politica preci--
sa: riorganizzare il movimento fa
scista «in nome di alti ideali», an
nullare la norma sulla quale si basa 
la Costituzione repubblicana, pu
nire Gianfranco Fini, «reo» di aver 
tradito il fascismo. .< , / . ' , . * , 

La rivolta di Bari 
Intanto, mentre gli «irriducibili» si 

organizzavano a Viareggio, a Bari 
la base missina di An scalpita. In 
un'assemblea tenutasi ieri sera in 
un albergo del capoluogo puglie
se, gli iscritti baresi al Msi ha voluto 
lanciare un messaggio chiaro ai di
rigenti del partito e, in particolare, 
al ministro Giuseppe Tatarella, big 
della fiamma locale: «Nessuno può 
chiederci di diventare antifascisti -
hanno avvertito - e tantomeno per 
un tornaconto politico». E i circa 
200 iscritti baresi hanno applaudi-

; to alzandosi in piedi nei passaggi 
" in cui gli oratori citavano Benito 

Mussolini o Giorgio Almirante. • 
• Torniamo a Viareggio. Il came-
' rata Leccisi ha aperto i lavori del 
convegno allcj 6,10. Fuori dalla sa-

> la del President un caldo africano, 
dentro qualche bnvido. C'è il prin
cipe Porta Casucci, ex Golpe Bor
ghese. C'è il duca fiorentino Popo
lani de' Medici. C'è Romano Bo
nanno Bonanni, del gruppo pisano 
di «opposizione nazionale». Ci so
no quelli che vogliono continuare 

. a chiamarsi camerati. «Più che una 
riunione - attacca Leccisi - questo 
convegno tiene conto di volontà 
precise, di un desiderio di far senti
re la voce di chi è stato messo al si
lenzio dall'odio, di chi è stato co
stretto nelle catacombe. È lecito 
essere fascisti e uomini liberi, chie
diamo che finalmente sia annulla
ta quella norma transitoria che è li
berticida. Il fascismo è stato tradito 
due volte: la prima, il 25 luglio del 
43. la seconda oggi, da Gianfranco 
Fini». Attacca a testa bassa, Leccisi: 
«Fjìni, rjn salvateci regime antifasci-
stà'.'ha'tradito là ddttnn'à del movi
mento sociale dietro alla quale 
stanno^tutti i nostri morti. Ha tradi
to per accettare il liberismo e il li
beralismo, ha tradito scientemen
te, per carrierismo, infilandosi in 
un tunnel trascinato dall'incantato
re Berlusconi». Leccisi ò un fiume 
in piena. Su Alessandra Mussolini, 
prima bollata con battute da caser
ma e poi definita «una prigioniera 
di se stessa e dei complici di un'a
biura bassa che rasenta la viltà». 
Sull'antisemitismo: «I fascisti non 
sono antisemiti: noi auspichiamo il 
raggiungimento della stabilità del
lo Stato di Israele per andare a 
creare in Medioriente un equilibrio 
con la presenza degli Stati panisla-

• mici». E infine sulla pena di morte: 
«può essere applicata quando sia
mo in presenza di reati che chia-

, mano vendetta a Dio». 

•Eroismo e vendetta» 

La gente ascolta e ogni tanto ap
plaude quando Leccisi parla di 
«valori eroici, patrimonio di una 
minoranza. E dietro di noi - urla 
Leccisi - verranno gli italiani che 
chiedono vendetta». 1 battimani 
scuotono il grande lampadario di 
cristallo quando Leccisi propone, 
per i politici rei a Tangentopoli, 
non un colpo di spugna ma «una 
corte marziale: la nazione non per
dona-dice-e chi si è macchiato di * 
spergiuro nei confronti del giura
mento di servitù allo stato deve es
sere giudicato dal popolo». E si ar
riva alla fine: cosa vogliono questiv 

che portano in tasca le tessere del
l'associazione reduci della repub
blica sociale? Vogliono soprattutto 
la «rifondazionc sociale italiana», 
vogliono, come afferma Cesare • 
Cardclli, ex fondatore del movi
mento sociale, «che siano sempre ' 
tenuti presenti come validi i 18 
punti di Verona e la carta di lavoro 
mussoliniana». 

«Fini, traditore In frac» 
È caldo, fuori. E dentro la sala 

del President fa un freddo cane 
mentre allo stipite della porta si ap
poggia un giovane con il gladio 
alato tatuato sulle braccia. «È lecito 
essere fascisti - dichiara Leccisi - e 
per noi è titolo d'onore: non abbia
mo prostituito la nostra idea sui 
ponti dell'Achille Lauro, non ab
biamo indossato il frac dei tradito
ri». Applaude l'ex tenente di vascel
lo ed ex repubblichino implicato 
nel Golpe Borghese, principe del 
sacro Romano Impero Don Gian 
Paolo Duca Porta Casucci di Corfi-
ntr'Ce'fiiQ.'tfieci'rfUhy per1 racconta- ' 
re impervie nobiltà); applaude il 
duca fiorentino Francesco Popola
ni de' Medici, il conte bolognese , 
biancovestito Augusto Bitelli, si 
commuove una signora col tor-
chon tricolore. Si chiamano tutti , 
«camerati»: in nome di una «fede 
tradita», per «combattere gli antide
mocratici», per «l'orgoglio di chia
marsi e sentirsi fascisti». Domani, 
cioè oggi, non sarà un altro giorno. 
In nome di quell'«opposizione na
zionale» il convegno continua. 
«Con altri camerati, con i giovani, 
con tutti coloro die non stringeran
no mai più la mano a quelli del 
movimento siociale, ai traditori co
me a Fini, che non è altro che uno 
spot di Berlusconi», come dice Lec
cisi. che ricorda, in chiusura, «i di
ritti violati dei fascisti». Ma qui l'uni
ca ad essere violata è la Storia, 
quella vera. Ancora una volta, una 
volta di più, 

Rautìani a Pisa 

«Via Buontempo, è anti-consiglio » 
Dopo-rissa agitato in Campidoglio 

Clima ancora agitato in Campidoglio, dopo la rissa 
scatenata dal camerata Buontempo. Il missino ha querelato 
gli esponenti della maggioranza, I quali hanno 
controquerelato «er pecora» e presentato lo stralcio di 
revisione dello statuto per avviare entro 20 giorni l'Iter per la 
sostituzione del presidente «nero». «Slamo prigionieri politici 
- ha detto II capogruppo del Pds Bottini - d i questo 
squilibrato». Bottini e i capigruppo dei Verdi De Luca e di Ad 
Sodano, hanno spiegato che con la presentazione della 
richiesta formale dello stralcio, Buontempo a norma di 
regolamento, «per forza entro II 22 luglio dovrà mettere 
all'ordine del giorno il provvedimento». Lo stralcio allo • 
statuto - che accantonato dopo un 'altra rissa scatenata 
sempre da Buontempo e dai suol fans- prevede che la carica 
di presidente del consiglio non venga più attribuita al • 
consigliere più votato, ma sia messa In votazione in 
consiglio. ' 

g ^ S l A El Alamein il leader di An visita il sacrario italiano e inglese. Un «delegato» dai tedeschi 

Fini: «H regime morì afleandosi con Hitler» 

«Moiiuaiori» 
col telefonino 
e camicia'nera 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LUCIANO LUONGO 

• PISA. «"Segnavia 3" campo qua
dri della comunità militante - la 
Città nuova» recita la scritta artigia
nale, a pastello, su un foglio di car
toncino appeso all'ingresso del 
centro culturale d' Piazza San Pao
lo all'Orto. Dentro loro: i giovani 
rautiani, e alcuni militanti della ba
se missina, gli irriducibili. Magliette 
e camice nere si sprecano, cosi an
che gli occhiali scuri, portati anche 
dentro la sala dove di certo non 
batte il sole. Qualcuno mostra an
che un fascio littorio sulla magliet
ta, molti portano catenine con ap
pesa la croce runica. Ma l'aspetto 
disimpegnato non deve trarre in in
ganno: il dibattito è accompagnato 
dal suono frequente di telelonini 
portatili, mentre fuori abbondane 
le auto di grossa cilindrata targate 
Catania, Verona e soprattutto Ro
ma. E sono soprattutto romani 
questi giovani venuti a svolgere il 
Campo-quadri a Pisa. «Discutiamo 
come la nostra area può collabora
re al governo - dice propno uno 
dei capi storici della giovane estre
ma-destra romana. Giovanni Ale
manno, cognato di Rauti, organiz
zatore del convegno -; accettiamo 
la svolta, di modernizzazione che 
Fini ha dato e vogliamo collabora
re a questo processo. Siamo preoc
cupati del carattere di continuazio
ne di questo governo sulla strada 
dei precedenti con una semplice 
accentuazione liberista» Ma chi 
rappresenta questa area' «Siamo i 
giovani del Fronte della Gioventù, 
vicini a Rauti, parte della base, del
la Cisnal. Vogliamo rifondarci». Gli 
applausi più forti la platea, che ha 
atteso invano tutto il giorno J nomi 
di spicco di Sgarbi. Buontempo 
(«cr pecora», che «ha avuto il con

trattempo in Comune a Roma» confessa Alemanno, probabilmente rife
rendosi ai pestaggi di cui è stato protagonista), Vimcrcati, e lo stesso Rau
ti, li ha riservati a sorpresa a Roberta Angelino, neoeletta eurodeputata, 
che sembra affetta da un culto dei metodi della sinistra: «Dobbiamo rifon
dare, e non chiamatemi comunista, il fronte della Gioventù - racconta - e 
imparare proprio dalla sinistra a fare presenza nella società. Non abbia
mo bisogno di stare a discutere delle cretinate di cercare le nostre radici: 
chi ha radici se non noi? Da settembre bisognerà ripartire da protagonisti 
in scuole e Università. Ma dobbiamo imparare dalla sinistra che votava le 
leggi e portava la gente in piazza». E in cambio cosa ne verrà a questi gio
vani? «L'anno prossimo si voterà per regionali e provinciali -avverte il vice 
coordinatore nazionale di An, Urso, braccio destro di Fini - ed occorre 
una nuova classe dirigente: almeno 10.000 nuovi candidati a guidare il 
Paese, Regioni, province, città. Questi campi e l'associazione Città Nuova 
possono dare una mano. È un compito nvoluzionario». «Non ci faremo 
pestare i piedi da ex democristiani e ex socialisti» dice tra gli applausi la 
Angelino «Ma attenti - avverte lo stesso Urso - perchè in questi mesi tutto 
cambia rapidamente. Noi abbiamo avuto un successo inaspettato. Eppu
re An aveva preso spunto da Ad, che oggi è scomparsa. Pensate a Bossi, 
Cossiga, Segni spazzati via in poche settimane..., non dobbiamo attardar
ci a riflettere ma nlanciare subito» Il convegno si avvia lentamente alla 
conclusione tra fogli che si trasformano in ventagli. Al mattino si era di
scusso di ecologia e problemi di amministrazione: di treni e ambiente, 
con grosse bordate al ministro Matteoli, definito «preoccupante». Poi il di
battito si era interrotto per permettere il pranzo, ai partecipanti, presso la 
mensa Universitaria, dove nessuno si è accorto di loro. Per stamani è atte
so «er pecora». len sera per allietare la serata è stato organizzato un con
certo. «Massimo de Angelis suona "il signore della Guerra"» avvertono 
mentre su un tavolo si vende l'ultima sua produzione: una musicassetta 
dal titolo, scritto in perfetto stile gotico, «270 bis». 

Luigi Baldelli/Contrasto 

«Solo il doveroso omaggio all'eroismo del soldato italiano 
e a tutti gli altri caduti». Così Fini ad El Alamein, meta della 
crociera dei simpatizzanti missini sulla «Achille Lauro». Il 
segretario di An ha visitato il sacrario italiano e britannico, 
si è fatto «rappresentare» dall'on. Rivelli nell'omaggio a 
quello tedesco. «L'alleanza con Hitler è stata la data di 
morte del regime fascista». La «Lauro» è salpata per Cipro: 
da lì il leader del Msi rientra oggi a Roma in aereo. 

• ROMA. Seguito passo passo ' 
dall'occhio di una telecamera del
la Bbc Gianfraco Fini ha reso . 
omaggio stamane al sacrario dei • 
caduti italiani e britannici a El Ala- -
mein. Con lui tutti o quasi i croceri- " 
sti della «Achille Lauro» reduci e fa-
milian, simpatizzanti di An, turisti. 
tout-court. Nessun discorso, nes
sun volo retorico, se non implicite i 
nostalgie:«Niente ideologie, solo il -
doveroso omaggio all'eroismo del,; 
soldato italiano e a tutti gli altri ca- • 
duti, tedeschi e britannici, protago- . 
nisti di una guerra tragica», ha det
to Fini ai giornalisti stranieri pre- ;, 
senti alla cerimonia, che si è svolta " 
(44 gradi all'ombra) nel sacrario • 
cretto a 103 chilometri a ovest di •. 
Alessandria d'Egitto. Qui, esatta
mente 52 anni fa, iniziava la prima • 
delle tre battaglie di El Alamein, . 
caratterizzate da fasi alterne di 

puntate offensive dell'armata italo-
tedesca, guidata da Rommel e al
trettanto rapidi ripiegamenti: il tut
to conluso dalla rotta finale del 6 
novembre, con la ritrirata verso la 
Cirenaica e la Tripolitania, sotto la 
spinta degli inglesi di Montgomery, 
ansioso di ncongiungersi agli ame
ricani sbarcati nel Nord Africa fran
cese. Una tenaglia cui sfuggirono 
solo alcuni reparti motorizzati. Le 
truppe appiedate, italiani soprat
tutto, affamate e assetate dovettero 
arrendersi. - - , • 

Duecentomila uomini sui due 
fronti gli uni dinanzi agli altri nel 
corso di quattro lunghi mesi. La su
periorità aerea e navale britannica 
rese sempre più aleatori i riforni
menti dell'armata italo-tedesca. Gli 
«sherman» <la ebbero vinta sui 
«mark iv» tedeschi e sui leggeri «m-
13» italiani. L'8" armata inglese 

sfondò ai primi di novembre, me
no di tre mesi dopo il tricolore ven
ne ammainato dal castello di Tri
poli. • 

Nel sacrario sono raccolte le 
spoglie di 4.364 caduti italiani, 
2.447 noti e 2.187 ignoti, 7,990 i ca
duti del Commonwealth, la metà 
dei quali britannici. Fini ha com
piuto al sacrario britannico una ra
pida puntata sempre seguito dalla 
Bbc: una corona, il silenzio suona
to da un trombettiere. Al sacrario 
tedesco si è fatto rappresentare ' 
(per motivi di tempo) dall'on. Ri
velli, l'unico parlamentare, oltre a 
Fini, presente oggi a El Alamein. 

Ad un cronista americano Fini 
ha parlato di una «pagina impor
tante, quella di El Alamein per la 
forze armate italiane». Ha detto an
che che con questo doveroso 
omaggio la politica non c'entra ' 
niente e che considera «un errore 
rimuovere dal ricordo nazionale 
soldati che combatterono valoro
samente ricevendo l'onore dai ne
mici». Le critiche degli egiziani ai 
neofascisti in visita ad El Alamein, 
nel ricordo delle mine italiane nel 
deserto che hanno continuato a 
mietere vittime dopo la guerra? 
«C'è stata una guerra: le mine - co
si Fini ha risposto alls domanda -
le hanno messe gli italiani, come 
gli inglesi e i tedeschi». • -, • i 

Fini conversando con i giornali
sti italiani in viaggio verso il sacra

rio ha dato la sua interpretazione , 
della sciagurata entrata in guerra 
dell'Italia: «Una tragedia denvata 
principalmente dal fatto che sbal
larono tutte le ottimistiche previsio
ni di Mussolini sulla sua durata." 
Passati i sci mesi, dopo fu troppo ' 
tardi, certo, dai risultati ottenuti si 
può dire che quella tragedia si tra
sformò in una batosta: la tragedia 
della guerra, la fine del regime, l'I-1 
talia distrutta. In effetti, però, la ' 
morte del fascismo data anterior
mente: dall'alleanza con la Germa
nia di Hitler». , . - . . ' 

E a chi torna a parlare della sua 
affermazione su Mussolini «il più ; 
grande statista del secolo», lì, nel ' 
caldo di El Alarnein, Fini risponde 
piccato: «Non rispondo più a que
ste domande. Ho solo detto che 
Mussolini è stato un uomo che ha 
caretterizzato questo secolo...». 

1 reduci. Un manipolo viaggia 
con Fini da Alessandria a El Ala
mein e ritomo. I ricordi tornano a 
galla nelle parole dei crocieristi ve
terani della guerra d'Africa, solleci
tati da quel deserto che li riporta a 
giorni lontani, («mancò la fortuna, 
non il valore»), da quel cippo piaz
zato sulla litoranea al chilometro 
111, «quando l'aspettativa di una 
birra ghiacciata ad Alessandria, ac
carezzata da Rommel, divenne pri
ma miraggio e poi svanì nel sangue 
delle misere trincee di sassi e sab
bia scavate nella zona che i britan

nici consideravano la pnma difesa 
occidentale del Canale di Suez, 
trincee ssorpassatc e sventrate dai 
carri pesanti di Montgomery». I ri
cordi, oltre le ore di fuoco: «Una 
scatoletta di carne e un litro e mez
zo di acqua al giorno per il soldato 
italiano nel quadrato maledetto di 
deserto che si doveva difendere, • 
un litro da bere, mezzo per far bol
lire la pasta nei momenti di calma," 
il tè offerto dagli ascari libici», E poi • 
le tirate di questi reduci ultrasettan
tenni su una guerra, a loro dire, 
«sentita» .-

«Le forze annate non avevano 
nulla da spartire con la politica», 
dice Eugenio Reggiani, divisione 
Trieste, 20 anni allora, 72 oggi: 
«Non era un esercito nazifascista, 
eravamo soldati, dovevamo obbe
dire». Le parole si accavallano 
mentre il cappellano celebra un ra
pida messa nell'ottagono del sa
crano invaso dai 500 della «Lauro». 
E risuonano vecchie accuse di «fa
ciloneria, organizzazione alla car
lona, incapacità, ignoranza, ordini 
e disposizioni incomprensibili di 
fronte all'urgenza del nemico». Ma 
nessuno lì, nella cornice dei 2.447 
nomi di italiani caduti scolpiti in 
nero sul marmo bianco, chiama in 
causa Mussolini. Il silenzio suona 
ancora, si ntorna sulla «Lauro» che 
salpa per Limassol (Cipro), men
tre Fini rientra a Roma. 

Informazioni par lamentar i 
Le senatrici e t senatori del gruppo Progressisti-Federativo sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA a padire dalla seduta pomeridiana di martedì 5 luglio alle ore 17 (Odg esame di 
decreti legge) 
Le deputate o i deputati del Gruppo Progressisti-Federativo sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiano di mafledl 5, mercoledì 6 e giovedì 7 luglio Avranno luo
go votazioni su decreti 
L'Assomblea del Gruppo Progressisti-Federativo della Camera del Deputati è convocata per martedì 5 
luglio alle ore 20 30. 
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